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                    Ogni nuova idea, che si decide di realizzare, comporta un inizio di solito ben chiaro nella mente in cui tale idea è nata.
  Quello che trovo straordinario è come, una volta stabilite le fondamenta per realizzare sulla Terra quello che era nel mondo delle idee, il percorso per arrivare al compimento fluisca da solo.
  Di certo non mancano gli imprevisti, ma ogni ostacolo ha un suo perché, e quando si crede con fede incrollabile nella realizzazione delle proprie idee il risultato sarà a dir poco stupefacente.
   

  Desidero ringraziare con tutto il cuore le persone che, direttamente o indirettamente, mi hanno aiutato e supportato nella realizzazione di questo libro.
  Silvia Quaglio, mia compagna di vita, sia per la prima revisione, sia per il supporto morale nel periodo della prima stesura; Enrico Cominato, per l’importante aiuto nella realizzazione della copertina; Claudia Brazzorotto, Michela Quaglio, Marzia Cordioli, Sindy Elettra Lombardo e mia madre Lauretta Tosi per le ulteriori revisioni e Sara Lazzari per gli insegnamenti ricevuti.
   

  E per ringraziare l'Universo che mi ha permesso di realizzare un altro dei miei sogni di bambino il 10% del ricavato della vendita dell’opera sarà destinato a organizzazioni no profit a favore di bambini svantaggiati, animali e ambiente.
   

  Infine, grazie, grazie e ancora grazie a chi sta leggendo queste righe.
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                    Correva l’anno 2025 e la Terra, quel pianeta un tempo definito blu visto dallo spazio, ormai si era quasi totalmente trasformato in un pianeta grigio scuro.
  Gli scienziati, gli stessi scienziati che avevano negato fino ad allora che la causa primaria del surriscaldamento globale era dovuta prevalentemente alle innaturali attività dell’uomo, ormai erano concordi che da quella notte del 25 luglio 2025 il mondo blu, ufficialmente gravemente malato, sarebbe morto. Certo, vertevano grossi dubbi sul quando e sul fatto che qualche forma di vita avrebbe potuto sopravvivere, ma i dubbi si focalizzavano prevalentemente sulla vita anaerobica, simile, forse, a quella ormai fossile che anni prima si supponeva di aver trovato sul pianeta rosso, Marte.
  Gli sguardi delle persone erano vuoti, c’era chi disperava per la propria vita, chi per quella dei propri figli, e la violenza dilagava oltre le capacità di soppressione delle forze dell’ordine e persino degli eserciti.
  Nelle grandi città si viveva in preda al caos e scenari di guerriglia urbana erano all’ordine del giorno in quasi tutto il mondo. Dal 2020 cessarono di esistere le nazioni e il sistema fu convertito a un ordine unico al quale pressoché tutti, in un modo o nell’altro, si erano dovuti adeguare.
  I pochi Eletti avevano accettato la fine del pianeta blu anni prima, contestando la scienza ufficiale che si diceva certa che il pianeta avrebbe superato una fase critica, ma naturale, definita altresì temporanea. Gli Eletti decisero di passare gli ultimi anni della loro esistenza rintanati in antichi monasteri ormai abbandonati. Sapevano del divieto di recarsi in quei luoghi di culto, ma avevano tentato lo stesso. Nessuno aveva più saputo nulla di loro.
  Persino i ‘signori’ dell’umanità erano giunti al punto di comprendere quanto fosse inutile, oramai, essere proprietari di immensi averi, considerato il nefasto destino che di lì a poco attendeva anche loro. 

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Giacomo Lepri aveva 46 anni.
  Era stato il classico bambino timoroso che viveva bene solo con la sua famiglia. Aveva avuto una famiglia un po’ al di fuori della norma dal momento che, oltre a papà e mamma, a casa con lui vivevano tutte le zie materne, oltre a uno zio, anch'esso da parte di mamma. Questo agglomerato di parenti era dovuto al fatto che entrambi i nonni materni di Giacomo passarono a miglior vita quando i fratelli di sua madre erano ancora minorenni.
  Forse proprio questo ‘eccesso di famiglia’ lo fece sempre sentire bene, tanto da allontanarlo sensibilmente dal mondo esterno, molto più ricco di insidie dell'allargato focolare domestico.
  Quante ‘bronchiti asmatiche’ nell’infanzia di  Giacomino. Talmente tante che oggi, dopo quasi quarant’anni, ancora le ricorda, perché a ognuna di queste seguivano pastiglie e aerosol a profusione.
  Come ciliegina sulla torta, dopo vari ‘episodi asmatici’, lo specialista in pneumologia prescrisse a Giacomo, all'età di circa 11 anni, uno o due ‘puff’ di spray per l'asma mattina e sera. Da allora i farmaci per lui erano diventati indispensabili, ma con il passare degli anni aveva notato come gli effetti benefici degli stessi si fossero via via attenuati, lasciando anzi spazio a controindicazioni sempre più gravi.
  Il fatto che il mondo stesse morendo lo destabilizzava poco o nulla, dato che lui sarebbe di certo morto prima. La sua vita si stava consumando senza alcuno stimolo, rinchiuso, quasi prigioniero, nella sua automatizzata casa di montagna con un potente sistema di autodifesa. Nessuno mai l’avrebbe violato.
  Ogni giorno, dopo essersi alzato madido di sudore e tossendo incessantemente, Giacomo osservava il cielo tramite quel bellissimo lucernario che aveva voluto tanti anni prima, durante la ristrutturazione della casa. Come ogni giorno il colore dominante era il grigio, ma pian piano, con il passare dei giorni, la tonalità diveniva più scura. Era quasi impossibile ricordare quel meraviglioso blu su cui nuvole bianche dipingevano disegni che, a seconda della fantasia dell’osservatore, potevano essere animali, oggetti, raffigurazioni degli antichi dei della mitologia, o magari qualsiasi altra cosa.
  Questi pensieri tristi ormai erano pressoché una costante nella sua mente, ma riusciva ad attenuare lievemente quel senso di sconforto ascoltando la soave musica di Mozart.
  Ogni giorno, alle 13 in punto, Giacomo si collegava con l’unico telegiornale ormai rimasto, dal quale apprendeva sempre e solo qualche nuovo scontro tra esercito e popolazione. Dopo il telegiornale, incapace di svolgere qualsiasi attività che richiedesse uno sforzo, se ne stava sprofondato nel divano a guardare vecchi film. I nuovi film erano morti con il cinema qualche anno prima e, in ogni caso, lui avrebbe potuto vederli solo in TV, al sicuro in un ambiente ossigenato tramite macchinari che in quel modo gli consentivano di sopravvivere. I dottori erano stati chiari su questo punto: circa venti minuti all’aria aperta gli sarebbero stati fatali. Per questo motivo aveva ristrutturato la casa a Campo Carlo Magno, per passare i suoi ultimi giorni di vita in un ambiente quanto più asettico possibile, ossigenato, con quantità più che sufficienti di acqua, cibo, integratori e farmaci.
  La casa, simile più a un fortino, era stata studiata per ospitare almeno quattro persone perché Giacomo, pur sperando di avere un’amata che volesse seguirlo, aveva riservato lo spazio alla famiglia dell’unico membro della famiglia ancora in vita, lo zio Pietro. Questi avrebbe dovuto recarsi nella casa con sua moglie, ma la donna, devastata nell’anima dalla scomparsa prematura della figlia, avvenuta diversi anni prima, sparì a una decina di giorni dal trasferimento lasciando solo un biglietto di addio.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    Pietro, ultimo fratello maschio di sette figli, aveva un passato di viaggiatore e mai aveva lavorato seriamente e con costanza.
  Parlava correntemente sette lingue e aveva riempito una casa di Giacomo di libri che, altrimenti, non avrebbe saputo dove riporre in quanto era privo di una fissa dimora.
  Nessuno aveva potuto indagare sulla finalità dei suoi viaggi e solo chi custodiva i suoi libri e gli innumerevoli appunti sarebbe stato in grado di scoprire qualcosa di più. Ma lo zio aveva ben riposto la fiducia nell’unica persona che, oltre a rispettare la sua riservatezza, non avrebbe permesso a nessuno di curiosare.
  Nel 2012 Pietro tornò da un lungo viaggio con Sophitia, una bellissima ragazza bionda con due occhi color smeraldo, e annunciò alla famiglia che si sarebbe sposato e sarebbe divenuto padre. Chi mai avrebbe potuto ospitare un girovago e la sua famiglia? Giacomo offrì loro, gratuitamente, la possibilità di dimorare in un appartamento di sua proprietà nei pressi di Motrano, ma erano tempi in cui nessuno avrebbe mai nemmeno lontanamente immaginato l’evolversi degli eventi di lì a pochi anni.
  La loro figlia nacque con una malattia degenerativa sempre più comune nei bambini, la cui causa era ignota e relegata dalla scienza a qualche gene non ben identificato. Le aspettative di vita della piccola erano di 10 anni al massimo.
  Tutti furono sconvolti dalla notizia, e Pietro, già molto riservato, si chiuse maggiormente. E si chiuse anche fisicamente in casa, e più precisamente nel suo studio, a rivedere tutti i suoi appunti finora custoditi a casa del nipote. Nessuno sapeva quale fosse il motivo di tale fissazione e i parenti attribuirono la colpa prevalentemente alla malattia della figlia, che morì alla tenera età di sette anni. 
  Sophitia, morta la figlia e praticamente abbandonata da un marito assente, sprofondò in uno stato di depressione pesantissimo, dal quale non si sarebbe più risollevata.
  Quando giunse il momento di trasferirsi nella casa in montagna Pietro portò con sé tutti i suoi appunti e gran parte dei libri raccolti durante i suoi viaggi. Né Giacomo, né Pietro, parlarono mai di quello che lo zio faceva rinchiuso nello studio una buona parte della giornata.
  Solo dopo alcuni anni, il 21 luglio 2024, congedandosi dal nipote, fece un discorso di cui Giacomo non capì profondamente il significato: 
  “Devo andare al tempio Kinkaku-ji, a Kyoto. Il mio destino era quello di trovarmi lì molti anni fa, ma spero di essere ancora in tempo per cambiare qualcosa.”
  Poi guardò il nipote con un velo di tristezza e, consegnandogli un ciondolo d’argento all’interno del quale era incastonata una pietra trasparente, aggiunse: 
  “Questo è per te. Ti proteggerà. Sophitia avrebbe dovuto indossarlo sempre, ma alcuni avvenimenti, tra cui la morte di nostra figlia, le fecero perdere il senno e la sua Via su questo pianeta.”
  “Ti occorre qualcosa? Dei soldi?”, gli chiese Giacomo.
  Il nipote aveva numerosi agganci per poterlo aiutare.
  “No,” rispose, “Devo recarmi in un luogo di culto il cui accesso è consentito solo ai membri dell’esercito. Sai bene che è impossibile raggiungere tali templi tramite qualsiasi via tradizionale, compresi passaporti o lasciapassare vari. In ogni caso ti ringrazio.”
  Poi, arrossendo, aggiunse: 
  “Ti voglio bene nipote caro. Grazie ancora, perché sei l’unico che si è fidato di me senza chiedere nessuna spiegazione.”
  I due si salutarono evitando volutamente di dirsi addio.

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
	Durante il telegiornale delle ore 13.00 del 26 luglio 2025 fu divulgata la notizia che il giorno prima alcuni cittadini si erano asserragliati in diversi templi sparsi nel mondo: piramidi sia egiziane, sia dell’America del sud, templi buddisti, chiese cristiane... tutti i sovversivi, vivi o morti, erano stati catturati e portati in luoghi di massima sicurezza.



	Giacomo sentì una stretta al cuore.



	Ora era totalmente solo.



	“Cosa può aver spinto mio zio a compiere un’impresa suicida?”, si domandò a voce alta.



	 



	Passavano i giorni e il telegiornale era diventato troppo ripetitivo, parlando di rivolte e della fine dell’era dell’uomo, ma a ferragosto l’unica certezza di una vita così triste svanì. Nessun telegiornale. Anzi, nessuna trasmissione di alcun tipo.



	“Che cosa sarà mai accaduto?”, era il repentino quesito che la mente continuava a ripetergli quasi come un motivetto, e a nulla serviva la musica di Mozart in quel mondo che, all’esterno di quella casa, si faceva sempre più silenzioso.



	Dopo alcuni giorni in preda a una sorta di agonia, per non impazzire, Giacomo iniziò a leggere qualche libro, ma in quella casa, di suoi, ne aveva pochi e per niente interessanti.



	Fu così che decise di leggere gli appunti di suo zio.



	“Ormai è morto e tutto quello che leggerò morirà con me,” pensava.



	Entrato nello studio si trovò solo l’imbarazzo della scelta su quale manoscritto scegliere per primo.



	Ne scelse uno perché fu attratto dal simbolo che trovò disegnato sulla copertina: sette cerchi, disposti quasi a formare sei petali, intorno a uno che fungeva da pistillo, sul quale alcuni triangoli, probabilmente due, disegnavano altri sei piccoli triangoli con la punta rivolta verso il centro di ognuno dei sei cerchi esterni.



	
		[image: image 1]






	Appena aperto si trovò di fronte ad appunti che, a prima vista, sembravano essere stati scritti confusamente, quasi senza un ordine logico.



	“Possibile che il contenuto sia talmente importante da essere stato celato agli occhi di un lettore poco attento?”, pensò Giacomo.



	Questa curiosità suscitava un’emozione così forte da fargli provare ancora una volta, dopo tanto tempo, cosa fosse la voglia di vivere.



	Rovistò fra i libri, ignaro di cosa stesse cercando, e li trovò pieni zeppi di nozioni e disegni.



	Le argomentazioni spaziavano tra storia, filosofia, scienza, medicina, alimentazione, tra sacro e profano, comprendendo dialoghi dei filosofi delle varie epoche, versi della Bibbia, frasi attribuite a Maometto, al Buddha, disegni di santi e figure geometriche, schemi e nozioni relativi a cristalli, a templi, a civiltà antiche e tante altre cose a lui sconosciute.



	Alcune fra queste, in particolare, rapirono la sua attenzione:



	 



	Ogni anima su questa Terra ha una sua Missione, la propria ‘Via maestra’ costellata di segnali che, se ben interpretati, le faranno vivere una vita piena, ricca e meravigliosa. 



	 



	E poi ancora:



	 



	Si è responsabili non solo per ciò che si fa, ma anche per ciò che non si fa. (Lao Tzu).



	 



	Questa frase, peraltro ripetuta più volte nel manoscritto, gli ricordava l’ultimo discorso fatto con lo zio.



	“Chissà se quel qualcosa che ha tentato di fare è spiegato nei testi che ha lasciato qui,” pensava.



	Quel manoscritto, tuttavia, era un’accozzaglia di frasi d’effetto, ma prive di significato nella vita reale per Giacomo.



	Inoltre, alcuni appunti nemmeno costituivano una frase sensata per la razionalità umana.



	 



	Presta attenzione a ciò che desideri o temi con tutto te stesso. L’Energia Universale tesse la tela della tua vita sulla frequenza base delle tue emozioni.



	 



	 “Spero lo zio non fosse uscito di senno,” disse ad alta voce, sentendosi poi assalire da un piccolo senso di colpa.



	Gli sembrò di vedere qualcosa luccicare e si mise a osservare il ciondolo con attenzione. Era meraviglioso.



	Sembrava una figura geometrica composta da cerchi multipli, sovrapposti e composti in una simmetria esagonale, sino a formare la figura di quello che sembrava un fiore. Il centro di ogni cerchio era posto sulla circonferenza di sei cerchi sovrapposti dello stesso diametro. Sopra una pietra trasparente, probabilmente un cristallo di rocca incastonato da abilissimi gioiellieri di tempi ormai remoti, che esaltava quasi come una lente d’ingrandimento il disegno sottostante.



	“Chissà che meraviglia alla luce del Sole!” esclamò a voce alta, e un velo di tristezza gli strinse il cuore faticando a ricordare l’ultima volta che vide il nostro astro in tutto il suo splendore.



	“A volte le cose belle ci passano davanti agli occhi e noi neppure le scorgiamo,” fu il suo ultimo pensiero prima di andare a dormire.


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    “AAAHHHH!”, gridò al suo risveglio.
  Un incubo. Erano anni che il suo sonno era privo di sogni. O forse semplicemente non li ricordava mai.
  “Probabilmente la mia mente sta ancora elaborando lo shock dovuto alla morte di Pietro,” pensò Giacomo senza crederci troppo.
  Aveva sognato un tempio, qualcuno che voleva ucciderlo e infine un’immensa luce, il tutto annebbiato come accade il più delle volte nei sogni.
  Guardò la sveglia e vide che dopo pochi minuti avrebbe suonato, per cui si sedette sul letto, indossò il ciondolo che ormai era sempre con lui o al massimo sul comodino di fianco a lui, prese i suoi farmaci e fece colazione con caffellatte e pane. Era riuscito ad avere scorte di tutto quello che era abituato a mangiare conservato nei modi più all’avanguardia, ma meno naturali possibili. Ormai la fine della natura era inesorabilmente vicina e i rari frutti che nascevano erano più velenosi che salutari. 
  “Chissà cos’altro potrei trovare nei libri dello zio,” pensò.
  Così entrò nello studio e prese un altro manoscritto. Da una sommaria lettura capì che riprendeva stralci di libri, letture e film visti dallo zio, anche se il perché era poco chiaro.
  Lesse alcuni passaggi:
   

  
  Desidero condividere con te una geniale intuizione che ho avuto, durante la mia missione qui. Mi è capitato mentre cercavo di classificare la vostra specie. Improvvisamente ho capito che voi non siete dei veri mammiferi: tutti i mammiferi di questo pianeta d'istinto sviluppano un naturale equilibrio con l'ambiente circostante, cosa che voi umani non fate. Vi insediate in una zona e vi moltiplicate, vi moltiplicate finché ogni risorsa naturale non si esaurisce. E l'unico modo in cui sapete sopravvivere è quello di spostarvi in un'altra zona ricca. C'è un altro organismo su questo pianeta che adotta lo stesso comportamento, e sai qual è? Il virus. Gli esseri umani sono un'infezione estesa, un cancro per questo pianeta: siete una piaga.

   

  Ricordava bene il film da cui era tratta questa frase, Matrix(1): in quel film il cielo era addirittura nero, sempre per opera degli esseri umani.
  Proseguì nella lettura.
   

  
  “Dobbiamo rinunciare a una cosa solamente: al nostro dominio. Non siamo i padroni del mondo. Non siamo re, né dei! Possiamo rinunciare a questo? Troppo prezioso tutto quel controllo? Troppo allettante essere un dio?”

   

  Questo film non l’aveva visto. Il titolo era “Istinto primordiale”(2).
  “Perché lo zio annotava tali frasi?”, pensò Giacomo riponendo quel testo e prendendone un altro a caso.
  Quel libro era scritto in Giapponese, una lingua incomprensibile per lui, per cui lo ripose, ma lo tenne in evidenza dato che Pietro si recò proprio a Kyoto dopo essersi congedato da lui.
  E pensare che a Kyoto Giacomo c’era stato. Molto prima del disastro nucleare che interessò il Giappone, e aveva anche visitato il tempio zen in cui si era recato recentemente suo zio.
  Prese un altro testo e trovò altri appunti, che spaziavano fra medicina cinese, indicazione su tempi di digestione degli alimenti, e l’attenzione del lettore si focalizzò su un passaggio molto interessante, annotato nel 2012:
   

  
  Come si è giunti a questo punto? Non si sa più quali sono i valori in cui credere, l'economia è al collasso con disoccupazione a numeri a doppia cifra e la società sta vivendo un mutamento che, forse, nessuno sa bene dove stia portando.

  
  Per rispondere a questa domanda ho provato a elaborare innumerevoli schemi e teorie, analizzando anche con i metodi appresi dallo studio dell’informatica, così ho capito che questa domanda, da sola, è insufficiente. Bisogna prima porsi un altro quesito:

  
  Quando gli esseri umani hanno cominciato a slegarsi dalla natura iniziando a sfruttarla, anziché ringraziarla?

  
  Probabilmente questo era un interrogativo latente nella mia coscienza ormai da anni, ma non gli avevo dato il giusto peso sino ad ora. 

  
  Era difficile capire come e quando uno degli animali nati dalla ‘magia’ della natura le si fosse rivoltato contro, interrompendo quel magico ciclo che tutti gli altri animali, ma anche le piante, i minerali, il vento, l'acqua, il fuoco, la terra e l'acqua ancora cercavano di rispettare, tentando, anzi, di beffarsi dell'intervento umano.

  
  Quindi, com'era accaduto?

  
  Ci sono animali che studi dicono essere più intelligenti persino degli esseri umani, quali, ad esempio, i delfini; perché non c'erano riusciti i delfini?

  
  Un giorno la risposta, tanto attesa, mi è arrivata: l'avvento dell'agricoltura, sul quale vertono peraltro controverse teorie, e le successive evoluzioni sino all'attuale industrializzazione del cibo.

  
  L'uomo aveva, infatti, vissuto per centinaia di migliaia di anni in quello che i ricercatori identificano come ‘periodo pre-agricolo’, durante il quale la sussistenza era garantita dalla raccolta dei frutti e delle piante, oltre che dalla caccia e dalla pesca. In questo contesto i geni della nostra specie hanno avuto il giusto tempo per adattarsi anche per meglio gestire la dieta, all'interno della quale le proteine animali, ricavate dalla sola carne, ricoprivano un ruolo di certo non preponderante. 

  
  In un periodo di tempo molto più breve di circa 10.000 anni, che abbracciano al loro interno il periodo agricolo e il periodo agro-industriale, l'uomo ha stravolto completamente le proprie abitudini alimentari.

  
  Infatti, pur con un organismo adattato all'alimentazione sinora praticata, il ‘nuovo’ cibo addomesticato e prodotto dalle piante e dagli animali è diventato progressivamente l'ingrediente principale della dieta degli uomini.

  
  La civiltà umana si è spinta poi oltre, iniziando a produrre più cibo di quello che occorreva al sostentamento del singolo allevatore e della propria famiglia, in modo tale da poter sfamare chi semplicemente si occupava di altro.

  
  Tutto questo ha sostenuto la crescita demografica, la proliferazione di nuovi lavori, la possibilità di esplorare, per poi trovare anche nuove specie vegetali e animali. Sono stati successivamente destinati sempre più terreni alla coltivazione, svolta molto spesso dagli schiavi.

  
  Venendo meno la necessità di procurarsi il cibo, in quanto prodotto ‘da altri’, sempre più individui potevano svolgere nuove attività, progettare idee nuove, tant'è che, avvicinandoci pian piano ai giorni nostri, iniziò a nascere una combinazione di agricoltura, attività industriale e servizi che caratterizza il periodo agro-industriale.

  
  Le industrie, infatti, di concerto con scienza e tecnologia, si inserirono nel processo produttivo del cibo, creando materiali per confezionare prodotti, pesticidi, fertilizzanti e conservanti. Ciò che le spinse fu la ricerca del profitto, con la conseguenza che il cibo della specie umana mutò ulteriormente in quanto sempre più alienato dalla natura, ma sempre più vicino a quanto stabilito dai consumatori della nuova società industriale.

  
  In sintesi gli uomini di oltre 10.000 anni fa avevano un loro posto nella natura, non uccidevano mai più del necessario ed erano, quindi, parte integrante del sistema Terra, piccolo tassello di un sistema infinitamente più grande e a noi poco conosciuto.

  
  Avevamo due grandi doni: l'intelletto e la capacità, attraverso le nostre mani, di realizzare quello che l'intelletto ci mostrava. Come li abbiamo utilizzati? Per dominare ogni cosa presente su questo pianeta. 

  
  Nel 2012 per mia fortuna internet è ancora libero. Ricercando sul web ho appurato che è in atto una battaglia. Da un lato ci sono personaggi che ritengono che mangiando solo un tipo di frutto si può vivere, anzi, si vive meglio che con l'attuale dieta moderna, dall'altro ci sono i difensori delle proteine animali, alimento assolutamente indispensabile per la sopravvivenza umana. Tralasciando, ovviamente, i santoni indiani o personaggi similari, alcuni dei quali sembrerebbe che, anche senza nutrimento e senza acqua, possano vivere in piena salute per 70-80-90-100 e forse anche più anni.

  
  Dove si trova, anche in questo caso, la Verità? Cos’è realtà, verità, e cosa menzogna? O la Verità si trova nel mezzo?

  
  È la volontà di migliorare questo mondo che mi ha indirizzato verso questa ricerca? Dove sono finite le magie, la geometria sacra che fino a poco fa mi ritrovavo ogni volta a dover studiare?

  
  Da dove partire?

  
  Il mondo oltre alla terza dimensione aveva bisogno, in quanto tutto è interconnesso, del mondo fisico. E com’è ridotto il nostro mondo sul piano fisico?

  
  Analizzo i fattori ambientali che mi sembrano essere il miglior punto di partenza:

   

  
  1) Alimentazione e inquinamento

  
  Questi due fattori vanno inseriti al primo posto pari merito in quanto la società moderna inquina per creare, trasportare, trasformare, ecc. il cibo, il quale a sua volta conterrà, in modi differenti, innumerevoli sostanze inquinanti, ivi comprese quelle utilizzate per far arrivare il cibo sulle tavole dei cittadini delle attuali società moderne.

  
  Oltre a quanto semplicemente riscontrabile dai singoli, i quali di certo hanno ben chiaro che per costruire le macchine agricole si genera inquinamento, per farle funzionare e per la manutenzione si genera inquinamento, pochi sanno che oggi la zootecnia globale è ritenuta un fattore centrale nell'uso di risorse alimentari e idriche, inquinamento delle acque, uso delle terre, deforestazione, degradazione del suolo ed emissioni di gas serra dovute in gran parte all'emissione di gas metano dai bovini allevati.

   

  
  2) Lavoro, stress e sonno

  
  L'uomo, che è un animale concepito dalla natura per vivere, appunto, nella natura, si trova, nelle società industrializzate, a dover sottostare a lavori i quali molto spesso con la natura poco hanno a che fare e che, anzi, a causa dell'utilizzo di energia e materie prime, probabilmente contribuiscono solo a generare ulteriore inquinamento.

  
  L'effettuazione di lavori ripetitivi e monotoni causa stress, amplificato dai fattori riportati al punto 3, con ampie conseguenze anche sul sonno, indispensabile per il corretto funzionamento del sistema nervoso e ormonale dell'uomo, sincronizzato con la nostra stella, il Sole.

   

  
  3) Società e traffico

  
  Pur inseriti in ultima posizione fra i fattori ambientali preponderanti, questi due si collegano intimamente e trasversalmente a tutti gli altri, in quanto l'alimentazione è imposta dalla (e, tramite la pubblicità, dalle) società, il traffico viene generato ogni qualvolta si deve trasportare del cibo, ci si deve recare a lavoro, ma anche quando ci si gode il tempo libero in circoli sociali, al cinema, e via andare. La società, inoltre, ci invita ad acquistare abbigliamento e altri innumerevoli oggetti per i quali è necessario cibo (per nutrire, ad esempio, gli operai), trasporto, lavoro, eccetera.

  
  Tutto ciò genera ulteriore inquinamento e altro stress, specialmente in economie emergenti dove i diritti dei lavoratori non sono così forti come nei paesi più industrializzati dell'Europa o negli Stati Uniti d’America. 

   

  
  4) Petrolio

  
  Non trattandosi di un vero e proprio fattore ambientale e, pur riconoscendone le fantastiche proprietà, senza questo elemento crolla l'intero scenario dei punti 1,2 e 3.

  
  Come per ogni scoperta dell'uomo il problema non è la scoperta di per sé, bensì l'utilizzo che l'uomo ne fa.

   

  
  Quindi, molto semplicemente, noi esseri umani abbiamo smesso di essere parte di questo meraviglioso sistema, ponendoci al di sopra di esso.

   

  “Non ci avevo mai pensato…”
  “Interessanti gli appunti dello zio, solo che fatico a capire perché raccoglieva tutte queste informazioni,” rifletté ad alta voce.
   

  Il ticchettio della  pioggia sui vetri richiamò l’attenzione di Giacomo. Lui sapeva che ormai questa era troppo acida per mantenere operativi i sistemi esterni. 
  “Computer, attiva le protezioni dalla pioggia e disattivale solo quando i sensori smettono di rilevarla per almeno un’ora,” disse premendo il pollice sull’orologio per autorizzare il comando.
  “Protezioni attive,” rispose il computer.
  La macchina poi aggiunse:
  “Le luci si spegneranno entro 7 minuti.”
  “Buonanotte computer.”
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